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i^aro "Gabelli, 



^^^ uesti miei ì/ersi li voglio dedicati a voi, 
amico filosofo, 

namque tu solebas 
Meas esse aliquid putare nugas. 

Mi direte che lo spiattellare così al pubblico 
questo vostro giudizio, sia una vanità. Chi ve 
lo nega? Ma sapete bene come io la pensi in 
proposito: che cioè sen^a un pò* di vanità ci 
sarebbe da annoiarsi a vivere. 
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ideale, né reale, né simili altri ingredienti della 
moderna poesia: e se mai un giorno dovessimo 
viver lontani un dall'altro, questo vi sia non 
discara memoria di quelle belle serate che 
spesso da parecchi anni passiamo insieme chiac- 
chierando ^ e che tante volte mi han fatto di- 
menticare le noie della giornata. 
Una stretta dì mano dal 



Vostro Amico 

D. GNOLI. 




I. 



fi! MIEI YEt^I 



^^ ^ersi vaganti per solitudini 
Di verdi piani, 

Di gioghi alpestri, fra Tacre effluvio 
De' fior silvani; 

Versi ribelli lunghesso il torbido 
Fiume natio 

Mandanti lungo dalParco un sibilo 
E un grido a Dio ; 



Versi echeggìanti l'inno de' liberi 
Dietro al divino 
Vessil d'Italia salente il vertice 
Capitolino ; 
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Versi aleggianti con lieve murmure 
Sopra una cuna, 

Versi gementi fra Purne e i salici 
A l'aura bruna ; 

Poveri versi che a me non rìgido, 
Benché censore, 
Die d*una vaga vergin castalia 
Furtivo amore, 

Voi, vergognando, sconobbi ! a' poveri • 
Vostri fratelli 

Negavo il nome: coU'onta errarono 
Di trovatelli. 

Ma troppo a lungo teatro e popolo 
Vi fui sol' io : 

Uscite al sole, nell'aria libera, 
O sangue mio. 

Invan gelosa, madonna Critica, 
Ch'odia la Musa, 

Dorme nel talamo: Modestia è logora, 
Pudor non usa. 
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Or dunque uscite! Da' brevi margini 
D'un libriccino, 
Da' fogli sparsi, da' geroglifici 
Del taccuino, 

Volate, o versi miei troppo timidi 
Noti a me solo 

Come un delitto; fra queste pagine 
Fermate il volo, 

Pari a loquace stormo di passeri 
Che su la sera 

Entro al fogliame denso riparano 
D'un' elee nera. 

Ma! Vi protesto che se vi fischiano, 
Io torno indietro, 
E vi rinnego, voi sangue spurio, 
Come san Pietro. 



C^i^^ 



35 





e- '-L 




^J^limessi ì volti, chiuse per le lugubri 
Strade le porte, 

Come a tutte picchiaMe a una medeiima 
Ora la morte ! 



Cade redM della vit 

Come un augello , 
Colto nell'ala: muto ■uU'incudine 

Giace il martello: 

Mentre mnanzì al quartier, chinalo il broBieo 
Viso sul petto. 

Il memore soldato appoggia il gomito 
Sopra il moschetto; 
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E, lacrimando, sui legni che solcano 

GPitali mari 
Saigon l'antenna e la bandiera abbassano 

I marinari. 

È morto il Rè ! Figli d'Italia, o v'abbiano 

Le patrie sponde, 

O che fra quelle e voi Talpe si levino 

Mugghino Tonde, 

Quanti pur' or fummo una gente ignobile 

Fra noi straniera. 

Quanti alTombra posiam concordi e liberi 

D'una bandiera, 

E morto il Re 1 Come funerea coltrice 

Si stende il duolo, 

E Italia che per lui fu tutta un giubilo, 

È un pianto solo. 

Insegnò gaudi nuovi, e insegna ai popoli 

Un nuovo affanno: 

Piangiam, piangiam sul capo ai nostri pargoli» 

Che noi vedranno! 
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Che udran da noi quand'Ei commosso al flebile 

Grido latino, 
La corona gittò de' Re Sabaudi 

Là dal Ticino : 

Quando i suoi prodi afferravan le briglie 

Del Re guerriero 

Cacciante nel fragor de le battaglie 

L'arduo destriero : 

QjLiando, recinto la fronte d'un fulgido 

Serto d'amore, 

Ei cavalcò tra la follìa de' popoli, 

Liberatore : 

E le cento città, fra i monti e l'isole, 

Dove il sì suona, 

Eran le cento gemme che ingemmavano 

La sua corona . . . 

È morto il Re ! Morto è l'onesto, il Principe 

Nostro ed orgoglio, 

Lui, lui che accese la stella d'Italia 

Sul Campidoglio! 
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Ora accolgono il Grande ! grandi Spiriti 

Là sui pianeti : 

ColPAlighierì e Machiavello il nobile 

Stuol de* profeti 

Ne precede il trionfo: intorno al Vìndice, 

In lunghe schiere, 

Scotono le sanguigne ombre de' martiri 

Le lor bandiere. 

Per gli ampi azzurri^ da cui fior gli piovono 

Sopra la chioma, 

Echeggia un - Viva il Re! - quale l'udirono 

Milano e Roma . . . 

È morto il Re ! Dove alla fé negli animi 

Un*ara splende, 
E alla tenacia d'un viril proposito 

Gnor si rende. 

Dove fervon le vive opre de* liberi, 

Dove sostiene 

Secreta speme i servi che trascinano 

Le lor catene. 
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Udite, udite, è morto il Re ! La subita 

Ora suprema 

Chiude il poema del riscatto italico, 

Il suo poema. 

Morto, ma resta un monumento. Vedilo 

Sul piedestallo 

Dell'Alpi: è il Re della redenta Italia, 

Grande, a cavallo. 




III. 



J PENNONI 



i^iuando de' vetri il tremito 
E il pavimento scosso 
Sento da un ferreo strepito, 
Balzo in piedi commosso, 
Corro, m'affaccio, e dubito 
Se cader ginocchioni, 
O cannoni, o cannoni ! 



Io vi contemplo, artefici 
Di salute e di morte, 
Trapassar co la nobile 
Noncuranza del forte ; 
Chine le aperte fauci 
Come torvi leoni, 
O cannoni, o cannoni ! 
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Allor che alla titanica 
Lotta scendemmo inermi, 
I vecchi Saggi risero 
Di questi capi infermi ; 
E ci apprestar gli esilii 
Le scuri e le prigioni, 
O cannoni, o cannoni ! 



Ma noi diceinmo : — all'ultimo 
Vedremo il vincitore! 
Voi^.come cani al cognito 
Fischio del cacciatore' 
A noi verrete,, docili. 
All'itale ragioni, 
O cannoni, o cannoni! — 



E i cannoni atnmutirono 
Su le nemiche rocche, 
E i cannoni ulularono 
Da le. fulminee bocche 
Per noi derisi, eserciti 
Spezzando e mura e troni . 
O cannoni o cannoni, 
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Voi siete nostri! E Italia 
E terra e cielo udia 
Un dì tonar Tolimpico 
Bombo di porta Pia ! 
Giù per le vie de* secoli 
Rimbalzavano i tuoni, 
O cannoni, o cannoni ! 



Machiavelli di polvere 
E ferro il sen v'empieo, 
E mirava infallibile 
Cavurre, e Galileo 
Egli del Sant'Uffizio 
V'accendea co' tizzoni, 
O cannoni, o cannoni ! 



Oh quel giorno si videro 
Di strani cannonieri! 
E Cola e Arnaldo e Stefano 
E Parcigno Alighieri, 
Fuoco, fuoco gridavano 
Fra mezzo ai lampi e ai tuoni, 
O cannoni, o cannoni! 
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Or se le terre italiche 
Novo straniero invade, 
V'udrem con ferreo strepito 
Correr via per le strade, 
E piombo ai petti e agli omeri 
Piombo! e fuori i ladroni, 
O cannoni, o cannoni ! — 



Mentre così fantastico. 
Passa la batteria; 
E resto, in fin che l'ultimo 
Svolti per altra via. 
In atto di chi dubiti 
Se cader ginocchioni, 
O cannoni, o cannoni! 




IV. 



yiYA ^AYOIa! 



NEL RITORNO A ROMA DI S. M. UMBERTO I 

34 novembre 1878. 



jj^l^icordi o figlio ? Tutti piangevano, 

Te fra le braccia 

Stringea tuo padre, cadean le lacrime 

Sulla tua faccia. 



Il Re d'Italia giacea senz'anima! — - 
Vedi che gioia 

Giù per la strada? senti quell'ululo, 
Viva Savoia? 
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II figlio torna salvo alla reggia 
Del Quirinale; 

Salvo, indovini da che pericolo? 
No: da un pugnale! 

Ecco : esser figlio di Lui, del Principe 
Liberatore, 

Che noi dovremmo, foss'anche un despota, 
Portargli amore; 

Poter la fronte fra i re, fra i popoli 
Levar sicura, 

Lui, cavaliere senza una macchia. 
Senza paura; 

Aver a fianco quella benefica 
Beltà pudica, v 

Più che regina di tutto un popolo 
Sorella, amica, 

E un uom trovarsi nato in Italia ... 
Senti che gioia? 

Vedi i vessilli che al vento ondeggiano? 
Viva Savoia ! 



No, non par vero I Ma chi fc, figlia, 

Che quando Ei passi 

Non senta memore gonfiarsi ranìmi. 

Né il capo abbassi '. 

Oh freddi giorni peggio che nordico 
Soffio d'inverno, 

Quando gittarano stranieri e princìpi 
A noi lo scherno 

Sul viso ! — Italia? Voi siete un popolo? 
E quando ì e come ì 
Voi siete un gre^e sparso sui pascoli. 
Voi wete un nome. — 

Chi allor nell'ira mandò l'achilleo 
Grido dal vallo ? 

Chi TuinavR giù come un turbine 
Sul suo cavallo ì 

E noi giurammo 11, sulla libera 
Terra vermiglia : 
Re saia nostra, nostra ne' secoli 
La tua Simiglia. 
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E il giuramento sacro d'un popolo . . . 
Vedi che gioia? 

Senti ? i cannoni l'arrivo annunziano , 
Viva Savoia! 

Salve o Torino, rocca d'Italia, 
Culla d'eroi ! 

De' tuoi Regnanti l'alta progenie 
Confida a noi. 

Roma superba veglia a custodia 
Del regio avello, 

Presso alla Madre, guarda l'infanzia 
D'Emanuello . . . — 

Figlio, dì un giorno ch'ai visto un popolo 
Pianger di gioia! 

È il Re che passa : t'inchina e scopriti, 
Viva Savoia ! 



» - - ^ ♦ • — ♦ ; 



V. 



Jn vagone 



ugli arsi campi cade la sera 
Ristoratrice : commove un brivido 
D'aura leggera 



11 nero bosco verso occidente, 
Fra cui cent*occhi di luce guardano 
11 tren fuggente. 

Pare un merletto di ricca sposa, 
Nero merletto steso su nitida 
Spalla di rosa. 



Poi fra le grigie montagne striscia 
Per le ricurve gole il convoglio, 
Come una biscia. 



BeBH«nBS9^^?9^"i^HMiHBBHl«lH^^|^iHHB^Hi 
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Fuma la macchina, e par che suone 
Sbadatamente le note lugubri 
D*una canzone. — 

Quale il capriccio della fortuna 
Gente diversa sotto al fuggevole 
Tetto raduna? 



Quello è un mercante : non vede o intende 
Nulla. Che serve? qui nessun compera. 
Nessuno vende. 



Chi sa da quanti gabbato, altrui 
Or egli trama forse le insidie 
Già tese a lui. — 



E questa incontro pare la stessa 
Salute: vedila tonda e vermiglia 
La fattoressa. 



È allegra : torna certo al pollaio, 
Torna al tinello, ali*uve pendole 
Giù dal solaio, 



Al porcellino che grufa; e pensa 
I caci, l'ova, tutta la grascia 
Della dispensa. — 

Quella è una buona mamma. È finita 
Per lei ; ma incontro le sta la figlia, 
Ch'è la sua vita, 

Seduta a fianco d*un giovinetto, 
Unti i capelli, pulito, liscio, 
Novo il giubbetto. 

Fra lor si scambiano parole e occhiate, 
Goffe parole, occhiate timide 
E impastoiate, 

Ma che sconvolgono dal fondo il core, 
Come airautunno la vanga lucida 
Che il zappatore 



Col pie calloso nel suolo affonda, 
Come improvviso buffo di borea 
Irto suironda. 
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Chinato il capo, la buona vecchia 
Guarda sottecchi que' furbi giovani, 
Ride e sonnecchia. 



Coprite o amanti la vostra gioia : 
11 non celato gaudio è un oltraggio, 
L' haa tutti a noia. 

Esso è vapore d'ebro banchetto 
Che le narici maligne provoca 
Del poveretto. — 



E quella donna mozza la chioma, 
Nerovestita, rigida, pallida? 
Quella va a Roma. 

Ad ogni scossa sul fianco suona 
Il crocefisso ch*urta negli acini 
Della corona y 

E volta rocchio scand olezzato 
Da' vani amori ch*aprono il baratro 
D'ogni peccato. 
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Prima d'uscire da questo tetro 
Carcere' immondo, vuole sul bronzeo 
Pie di san Pietro 



E del pontefice sul vivo piede 
Premer le labbra, poi render l'anima ; 
NuU'altro chiede. 

E intanto, a farsene degna, alle pie 
Giaculatorie fra i denti intreccia 
Le avemmarie. 

Quale fu il corso della tua vita ? 
Se' in veste nera colomba candida ? 
Se' una pentita 

Che sulla giovane vita serena 
Come una lava spandi le lacrime 
Di Maddalena, 



E tarda infliggi pena ai procaci 
Labbri, al dannati labbri colpevoli 
D'umidi baci ? 
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Qua lunghi e fervidi baci d'amanti, 
Là ceri e tonache, demòni ed angeli 
E baci santi. — 



Avvoltolato nel mio mantello. 
Io solo veglio, guardando estatico 
Da lo sportello. 

Guardo le rapide selve, i torrenti, 
I paeselli sulle cineree 
Roccie dormenti, 

E in fondo in fondo valli profonde, 
E monti e cielo che insieme un latteo 
Vapor confonde. 

E tu, lontano lume, che fai ? 
Forse rischiari qualche funerea 
Storia di guai? — 

Io solo, vigile ne' sogni miei. 
Levarmi in aria come una nuvola 
Bianca vorrei ; 



Vorrei su' campi, su' casolari. 

Vorrei sull'itale città trascorrere, 



E per la limpida aria che tace 
Piover le gioie, piover la gì or 
Piover la pace. 



VI. 



pUNqUE MO!\I L'pTEI^o! 




Arebtnt faerbae et victum seges aegra negabat. 

Viro. 

ALLE GRAZIE 



i^Junque mori PEterno! E come d'Ettore, 

Motteggiando, coll'aste il gran cadavere 

Pungean gli Achei, così 

1 vati delPetà nova, ne' vacui • 

Regni del elei, tentan co' versi e irridono 

L'Eterno che morì. 



Saettando le grandi ombre e le nebbie 
Avvampa il Sol de la scienza e il concavo 
Sale azzurro del ciel : 
Inneggia il vate e a lui scote il turibolo, 
Mentre i fior de la vita arsi dechinano 

a 

Sovra il gracile stel. 
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GPxnni fedeli al vostro nume, o vergini 
Grazie, io riserbo, io traggo supplichevole 
Al derelitto aitar: 

Spiegate o dive il fresco vel per Tetere, 
E con rugiade pie tornate Paride 
Convalli a ravvivar. 

Tenendosi per man come voi, Grazie, 
Colla vivente la morta danzavano 
E la ventura età : 
Noi, carovana sbattuta dal turbine^ 
Salutavam le torri de la patria 
Giù nell'eternità. 

Se la notte talor tendea la vigile 
Madre l'orecchio, che udìa nel silenzio , 

La cuna scricchiolar. 
Era la nonna da la testa argentea 
Che coll'usato pie tornava il pargolo 
Da le stelle a cullar. 

Urna viva d*angoscia, al caro alPunico 
Nato essa un giorno sovra il petto gelido 
Componeva le man. 

Ma a lei, tentando le nove ali, un angelo 
Dicea : La vita è un dì, mamma non piangere. 
Meco sarai diman. — 



Agl'inni or qua or là risponde un subito 
Scoppio: una donna come marmo gelida 
Giù dal Ietto balzò, 
E il figlio è là disteso, aperto il cranio 
E in mano l'arma onde il tedio e gl'inutili 
Patimenti cessò. 

Nulla ! Or fatta è la vita amena ed ilare. 
Ora che acosao alfine è il turpe ossequio 
Dell'eterno Signor, 
Che senza porto veleggiam l'oceano, 
Che nessun occhio a noi vede nell'anima, 
Nell'anima che muor. 

Dove mone fìisciò di solitudine 
La vita, ove la rode d'insanabili 
Morbi la rea virtù. 

Dove le guance e i cor scava la lurida 
Miseria, dove di speranza, un tenue 
Raggio non ride più, 

Canti a m pietosi che s'innova il secolo 
E col trionfò della dia materia 
Consoliamo i martir : 
Che fa se invano a le ferrate picchiano 
Porte del cielo le preghiere pallide, 
Se chiuso è l'avvenir, 
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Se più le tombe mute non rispondono^ 
Stupide larve ! Dietro a novo labaro 
Noi conquistiamo il ver, 
E distillata ne' lambicchi Tanìma, 
Ecco, sappiam quanto ci vuol di fosforo 
Per fare un Alighier ! 

Cerchi ove l'uomo, ove le cose tendano? 
Dove le bolle di sapon. Sollecito 
Dunque afferra il piacer, 
E sorridendo a la follìa de' martiri. 
Spremi, spremi dell'oggi il succo amabile 
Nel fragile bicchier. 

Perchè, servo, chinarti a un tuo fantasima? 
Poderoso Titano assurgi libero; 
È Dio l'umanità : 
L'onda de' morituri che perpetui 
De' sepolcri a le bocche atre s'incalzano, 
È l'immortalità 1 

Inneggiate o poeti! E tu cui valsero 
L'opre covate con sottil perfidia 
La rinomanza e Por, 
Sgombra i terrori favolosi e goditi 
L'ora che passa : il nulla eterno abbraccia 
L'ucciso e l'uccisor. - 
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MolH frescure de le fedi ingenue ! 
Pie fragranze d'affetti, opachi e taciti 
Boschetti de' mister! 
Interminate vastità dell'anima ! 
Meglio era, o vati, di spezzar le cetere 
Maledicendo il ver... 

Ma voi spiegate all'aure un vel di nebbie, 
Vergini Grazie, che dal grembo versino 
Pio di rugiade umor, 
E i rivoletti le convalli irrighino, 
E scorran Taure awivatrici, e l'umida 
Terra ci renda i fior ! 




VII. 



J SEPOLCF^ DI FAMIGLIA 



^Silagli alti vetri, al vespero, 
Umida cade e incerta 
La luce nel silenzio 
De la chiesa deserta ; 

Posa su le marmoree 
Tombe degli avi miei, 
Schivi di sonno ignobile 
In tumuli plebei. 

Padri che da lo squallido 
Oblìo de' monumenti 
Mostrate invan l'epigrafi 
Ad occhi indifferenti, 
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Non sentite un insolito 
Piede calcar la fossa, 
E un consanguineo scendere 
Sguardo a le gelid'ossa ? 

Me pellegrin sul patrio 
Fiume, me lunge nato 
Qui fra i sepolcri arrestano 
Le voci del passato, 

E i baldi affetti piegano 
Esanimati Pale. 
Ecco, i miei padri sorgono 
Dal sonno funerale, 

Ecco, i miei vecchi ferrei 
Alzano la visiera, 
La testa altri protendono 
Da la bianca gorgiera ; 

Qua scende l'ampia zazzera 
Su la toga solenne, 
Là striscian manti serici, 
Tremano rosee penne: 



I 



— 44 - 

Dell'ire e delle lacrime 
De' vostri amori ordita 
Oggi io ne' tardi secoli 
Traggo la vostra vita. 

Ma non chiedete, o rìgidi 
Padri, ai lontani eredi 
Come le vostre serbino 
Ire e le vostre fedi. 

Tutto degli anni il torbido 
Flutto con sé trascina, 
Quel mondo che immutabile 
Vi parve, è una ruina. 

E fedi e idee cogli uomini 
Han la sorte comune. 
Gli odi, gli amori, i talami 
E le tombe e le cune. 

Del secol vostro l'aere 
Spiraste, ed io del mio: 
Per ortodossi tramiti 
Da voi guidata^ or io 
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Ne la jpolve di reprobi 
Sentieri, audace auriga, 
Scoto i flagelli e indocile 
Caccio la vostra biga. 

Non chiedete al degenere 
Nepote altre novelle : 
Udireste bestemmie 
Da' labri d'un ribelle. 

Pace, o miei padri! e bastivi 
Che dal sangue gentile 
Ereditai l'orgoglio 
Di non esser mai vile. 
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Sparse di cenere 
Tendon le affrante 
Braccia e dimandano 
Pietà le piante. 

Salute, o gelido 
Tevere! ai bagni! 
Gettiam le stupide 
Vesti, o compagni, 

Cenci da bambole 
Ch'ogni stagione 
Più goffe il gallico 
Senno c*impone. 

Tu nella classica 
Foggia materna, 
Di tutti i secoli 
La moda eterna, 

Ci accogli, o Tevere, 
E il cavaliere 
Confondi al principe 
E al paltoniere. 
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E bianche clamidi 
E toghe e stole 
E terghi rosei 
Fulgenti al sole ; 

Poi, come eburnee 
Palle che vanno 
Scorrendo facili 
Sul verde panno, 

Vogando scorrere 
Sull'acqua piana 
Entro la cunnola 
Della battana. 

Oh giochi ellenici ! 
Del vincitore 
L'inno di Pindaro 
Molceva il core; 

E Fidia, artefice 
Di dei, serena 
Volgea l'olimpica 
Fronte all'arena 



Siam quelli, o Fidia, 

Che tu Bolevl 
Riirar negli attici 
Bawori lievi. — 

Ma chi, per toglierci 
Dai dolci inganni. 
Mutando secolo 
Riveste ì panni ì 

Lunge, ombre classiche] 
Non ci guardate 

Noi miserabili 
Genti bracate. 

Oh antichi secoli ! 
È ver, fratelli, 
Han vinto i barbari, 
Non Siam più quelli ! 

O padre Tevere, 

Tenace d'edera, 
A le libiamo. 



E forti l'anime 
Nei corpi forti: 



Se l'tiMto Borrìso non mova 
Le tue labbra, se neghi lo smono 
Occhio un Ismpo di vita, che giova 
Spiar l'alito e ì poUi ì egli è morto'. 

Paasan lutti! È una mesta discesa 
A' riposi del tacito avello, 
Di color che tornar dall'impresa 
Gsll'avaro conquisto del vello. 

Ecco Orfeo che abbandona la mano 
Sulla lira, e sì parte da noi : 
I viventi lo attendono invano, 
Chi da lunge lo chìaman gli eroi. 

Passan tutti ! ma gli occhi devoti 
Volti indietro al comune stendardo, 
A' Tratelli, a' figliuoli, a' nepoti 
L'accomandan coll'ultimo sguardo. 

E voi, figli, serbategli fede, 
E crescete de* padri migliori , 
Fuor che solo in amar : tutto cede 
Alla fiamma che accese que' cori. 
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Benediteli! e un dì se chiamati 
Da un clangore di belliche trombe, 
Ricordate che i vostri alleati 
Nel periglio, son dentro alle tombe. 

Suoni un grido: — Una gente straniera, 
Padri, padri, l'Italia calpesta ; 
Essa oltraggia la vostra bandiera, 
Padri, padri, levate la testa. — 

Da città, da pianure, da monti, 
Da burroni, da fiumi, da valli 
Balzeranno, levate le fronti, 
Stretti i pugni, sugl'irti cavalli; 

Gloriose falangi di morti, 
Come turbo che avvolge, che ingoia, 
Voleran sull'avverse coorti 
Tutte a un grido : Savoia, Savoia ! 

E in quel giorno, fantasima ansante, 
Lo vedrete il poeta fra Tarmi, 
Nella manca il vessillo, e raggiante 
Nella destra la spada de' carmi. 



Lungo la concava spiaggia, la rupe 
Sacra a Nettuno, fin dove corre 
Giù dell' ultima Stura 
Alla perfida torre. 

Immani scheletri, come a teatro, 
Le antiche siedono patrizie ville. 
Le aperte sale paiono 
Occhi senza pupille. 

E aotto ceruU stendesi l'onda 
Non più di fulgide triremi ingombra 
Sol bruna delle nuvole 
Or vi naviga l'ombra, 

O le velette delle manaidi (:) 
Passan fra i ruderi neri del porto. 
Lievi inietti che strisciano 
Sopra un gigante morto. 

Alle colonne speuàte, nobili 
Già testimoni d'altre fortune. 
La sera avvolgon reduci 
La poveretta fune : 

(■) Nome di barche pcscìtcrcca. 
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Alle colonne cadute ai portici 
Del tuo palagio, divo Nerone, 
Arbitro deirimperìo, 
Coronato istrione. 

Stringevi in pugno la terra^ e come 
Siculo arancio fra Tacri dita 
Ne spremevi l'ambrosio 
Licore della vita. 

Oro e trionfi, sangue e profumi 
T'offria l'occaso, t^offria Taurora, 
Rosee danze intrecciavano 
Le tue veneri ... ed ora 

Come baccanti scotenti i cembali 
Corrono, balzano Tonde sonanti 
Nelle tue sale a^ frangersi 
Sopra i musaici infranti ; 

Sotto alle memori volte rinnovano 
L'orgie, risvegliano lunghi cachinni, 
E scoppi d'ira e gemiti 
E rugghi e pianti ed inni. 
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E quando un ululo mandano i venti, 
Passa lontano sulla marina 
Increspata da un brivido, 
La vela d'Agrippina. — . 

Non vedi il margine, quando a lavarlo 
S'avanza il candido flutto inquieto, 
Variodipinto stendersi 
Come Sirio tappeto ? 

Son marmi d'Africa, son verdi e porfidi 
Con cui da secoli giocola l'onda 
Che voltola gli acuti 
Frantumi e gli arrotondai 

Così sul margine del tempo anch'essa 
Fortuna, instabile dea, si trastulla 
Voltando uomini e pofioli, 
Spensierata fanciulla. 

Scherza co' numi, scherza co* propri 
Templi, solleva, poi cacciai fondo; 
Diva giocosa, eterna, 
Anzio governa e il mondo. 



Stranier, qui tutto k muto a voi ! son g 
E aAnni nostri. 

11 togato orator rtqa parla a' barbari 
Digli enei rostri. 

Nulla di vostro è qui, fuor che degli at 
Di ferro carchi 

E di vei^ogna, le scolpite imagini 
Ritte sugli archi. 



O tedesco bai ragion ! rifa la 

Di quest'abbietta 

Gente latina: gli avi a te 

La lor vendetta. 

Le tue madri, o fanciulla, i 
Donne di Roma 
La densa astrette a ravrìi 
Corvina chioma. 



Sentir le punte dei lor aghi : or gli aurei 
Fregi e le gonne. 

Pia figlia, ostenta, pungi or tu d'invidia 
Le nostre donne, 
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Ecce Roma ! godete a mirar rincìite 
Posse latine , 

Spezzate come canna, e i figli torpidi 
Su le mine 

Avvolti il fianco in un brandel di porpora, 
Dotti sugli avi 

A trafficar, di locandieri ignobile 
Volgo e di schiavi. 

Ecce Roma ! o stranieri, e perchè ipocriti 
Mentir l'orgoglio 

De la colma vendetta ? è morto Mario, 
Del Campidoglio, 

Voi tenete o tedeschi il sasso immobile: 
£ a noi che avanza? 
Dentro i petti secreti un vaso d'odio 
E di speranza ! 



6 
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li. 



Odio, o stranieri ! fra la polve il memore 
Lito ancor serba 

Più d'una al giogo di fortuna indocile 
Mente superba. 

E se incontrate un fosco solitario 
Presso il Tarpeo, 

Se passa un'ombra sotto a' bruni fornici 
Del Colosseo, 

Ei cova l'ire nella solitudine ; 
I suoi pensieri 

Come corvi fra i ruderi svolazzano 
Lugubri, neri. 

Odio o stranieri ! dalle labbra tumide 
LMngiuria scocchi, 

Ma non pietà de' nostri mali il tenero 
Petto vi tocchi. 
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Fummo usati airinyidia; al nostro imperio 
Tremava il mondo : 
Figli de' servi risparmiate l'obolo 
Inverecondo. 

Né Siam tanto infelici : ancora un ultimo 
fien ci rimane, 

Quello che a' grandi caduti in miseria 
Condisce il pane : 

Un dì tutti coIParmi, oggi coll'odio 
Perseguiam tutti, 

Tutti rei, se non d'altro, d'aver occhio 
Pe' nostri lutti. 



HI. 



Regni e città sconvolge il tempo, l'arbitro 
De la fortuna, 

Come le arene nel deserto il turbine 
Sparge e raduna. 
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Dicendo : — Non tacete le lor massime 
Imprese: i fieri 

Padri vostri faceano un dì sul Tevere 
Da carcerieri. 

Francia repubblicana una repubblica 
Spense : i moschetti 
A Mentana provò contro il bersaglio 
D'itali petti. 

E se affondò la nave, oh, più che i turbini 
E i fluiti irati 

Forse la trasse a fondo il troppo carico 
De' suoi peccati. — 

E allor noi, Pietro, vendicati spiriti 
Scorrendo il monte, 
Allor noi bacerem le nostre figlie 
Sopra la fronte! 
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Sul fondo di nera finKtra da lunge una blontia 
Spuntava leggiadra testina : 
Correami un iremoresul cor come soffio che l'ond 
Increspi a la glauca marina. 

Sentivo un profumo di memori gioie ripieno: 
Mia madre sull'uscio appariva. 
Incontro le corro, la bacio, le piango sul seno... 
Mia madre, mia madre era vivai 

Perchfe risvegliarmi f Fantasmi, dolcezza svanita, 
Richiudo le ciglia e v'attendo. 
Colombe tornale! Lo so, tutta è sogno la vita, 
Ma è meglio sognare dormendo. 
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Sento Tore che tessono nel corso 
Le lacrimose tele, 
E d'ogni mio goder sento rimorso 
Come fossi crudele. 

Le mie figlie son fiori; ma infelici 
Madri i figli languenti 
Cullano al seno : tra i festanti amici 
Cerco gli amici spenti. 

Né te ringrazio, o divo sol, che i miti 
Raggi su noi diffondi, 
Mentre saetti gli africani liti 
E al freddo poi t'ascondi. 

Oh s'io fossi il signor de la natura, 
Oh allora sì ! farei 
Una legge: Nessuna creatura 
Soffra ne* regni miei ! 

Ma voi godete, o bimbe: a voi non tolga 
La fanciullezza Iddio, 
E i vostri gaudi ne la nebbia avvolga 
D'un salutare oblìo. 



Arse anche Troia: ardete! è Roppo ignobile 
11 tarlo deirobllo : 

Meglio sul rogo cogli eroi, co' martiri. 
O fogli, o giorni, addio! 
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Hb una stona, e l'ascoltano i nepoli 
Cheti, levando il mento. 
Per noi son frasche, baie da idioti. 
Ubbie del sentimento. 

Noi gente seria ce ne andiam vagando 
Dove ti vento ci porti. 
Per le case degli altri seminando 
Andiamo i nostri morti. 



Ed io cavindo fuor da la cenere 
Castagne dolci, l'aureo calice 
Vuotando, te richiamo e i veni 
Facili, liberi e i molli e i canti. 
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In questa patria del tronfio zuavo 
Noi trepidanti d'assidue paure 
O nella turpe viltà de lo schiavo 
O nella rabbia di fosche congiure 
Guasti am Tingenua franchezza del core, 
Sfogliam degli anni più amabili il fiore. 

Ma tu fra poco, divino concento, 
Udrai dell'itale trombe lo squillo, 
Vedrai fra un'ora commossa dal vento 

V iride santa del patrio vessillo 

Va; va, t'affretta, e ricorda l'addio 
D'uno straniero. Di Roma son io ! 

1868. 
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Digli clie, udendo celebrar la rima. 
Il verso mio guardò la bella sposa 
E del lungo divorzio assai gli dolse. 



La baciò sulle labbra, e l'amorosa 
Gli distese le braccia, e come prima 
La molle ombra del talamo li ■wolse (ij. 



a eei ungendo m 

maggiorania. L 
daira furia d'0[ 
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Dormi, ch'io poso immobile una lunga 
Pace bevendo dal tuo molle sonno ; 
K a la tua bionda lestolina intesso 
Con la ipente amorosa, a fiore a fiore, 
Dì fragranti rosette una corona. 
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In dono forse da un cavaliero 
L'ebbe una vaga chiomata vergine 

Che il suo pensiero 



Mirò specchiato nel dolce verso, 
E una fragranza sentì d'ambrosia 

Per l'universo. 



Sul davanzale d'una finestra, 
Tutta romita leggeva : al roseo 

Viso la destra 

Facea colonna : Pocchio fuggia 
A quando a quando come una rondine 

Giù per la via, 

Cercando. Intanto giovine e bello 
Passa un pittore fra suoi discepoli ; 

È Raffaello. 



Su' bianchi muli passan prelati, 
E cortigiani, mercanti e popolo 

E birri e frati ; 
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E alfine ei spunta, sovra un ginnello 
Spagnoleggiando: gli scende un'aurei 
Catena a] petto, 

E la piumata berretta icottf 
E te saluta apersa di porpora 

Le molli gote. — 

Forse, ascoltando talora i gravi 
Passi patemi, lu il dono al tepido 
Seno celavi .' 



Forse e te '1 duolo troncò la vita? 
E queste macchie sono tue lacrime. 
Bella tradita? 



Spesso vagando sol pe' quartieri 
Vecchi, scaduta stirpe di nobili. 



Per le contrade note al Cellino, 
Dove le grasse risa crosciarono 
Dell'Aretino, 
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Vecchio Petrarca, t'ebbe un austero 
Frate che ardeva col desiderio 

Martin Lutero? 



Ma poi leggendo le molli rime, 
Come addensate nebbie cedevano 

L'ire alle prime 

Memorie, al tepido raggio d'un nome, 
Sull'aspra tonaca gli fluttuavano 

Fragranti chiome, 

E a un guardo morbido come velluto 
Sul libro aperto cadeva il rigido 

Capo chercuto, 

Fin che a riscoterlo dal sogno d'oro 
La campanella chiamava rauca 

I frati al coro. — 



Ma poi, mio libro, te pur la bieca 
Età del tedio giunse? ti chiusero 

In biblioteca, 
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Dove nessuno venne a cercarte, 
E i tarli apersero lunghi cunicoli 

Nelle tue carte ? 



Come n*uscisti, vecchio libretto? 
Voi che svolgeste già queste pagine, 

Dal freddo letto 

Levate il capo tutti, e al lontano 
Padron del libro venite a stringere 

L'amica mano, 

• 

La man che adesso svolge il poeta. 
Morti, narratemi le vostre istorie, 

La notte è queta. 
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|]^'eTchè cantate a grilli a la campagna? 
È per me questa dolce serenata, 
Per tue scampato tinalmenie all'afa 
De la morta prigione f Ivi la terra 
È coperta di pietra : alte pareti 
Cbiudon lunghi fossati, e in fondo a quelli, 

' Emro un'aere di putrida palude, 
Un brulichìo di maschere passeggia 
Cui splende appena dai sporgenti tetti 
Soitil nastro di cielo. Ivi racchiuso, 
Fatica enorme, tutto l'anno io spezzo 
CoU'adirata fantasia le mura, 
E m'a^ccio all'aperto a dissetarmi 
D'aria, dì luce e di color : ma torna 
La voUnie pupilla a urtar ne* ferri 



De la sua gabbia, e giù ricade. Ob tetre 

Caiaeorabe di vivi ! Un cainita 

Ne fu degno inventore : un di raccolse 

[ suoi compagni di delitto e diue : 

— Ci perseguita Iddio. Ne le foreste. 

Ne' cadenti con cupo urlo torrenti 

lo sento il rombo de le sue minacce, 

E de' cespugli ne le rosse bacche 

Vedo il sangue d'Abele: atra i la notte, 

È piena di rimorsi e di paure 

La vasta solitudine: l'immensa 

Volta del cielo e la campagna immensa 

È lo specchio di Dio: gittiamo un velo 

Su quello specchio. Pria s'eleva un luogo 

Di comune dimora: ivi addossale, 

Alte le case edilichiam, che soli 

Non ci colga il rimorso: e in quella stanza 

Non sia nulla che libero si svolga, 

Nulla, ma tutto in riga a sesta e a squadra. 

La libera natura è l'odlau 

Di Dio ministra, e colle sue catene 

L'atte sia nostra. %li ha il suo regno, il nostro 

Avremo noi. — Palleggiando la clava 

Miser di plauso un grido i caìniti ; 

E mozzate le chiome e raso il mento, 

Dier mano all'opra. — Io son di là fuggito! 



Per me cantate o grilli ■ la campagna ì 
Aure che Sussurrate in Ira i cespugli. 
Carezzatemi il viso e mi recate 
L'odor selvaggio <le ta menta: o madre 
Natura, diva leonessa , porgi 
Le feconde lue poppe a me devoto 
E bramoso tuo figlio, lo son fuggito! 



Biancbe^ia un paesello a mezza costa 
De la verde montagna. Andiam : da quello 
Passeremo ad un altro, e via, e via. 
Fin che spente nereggino pel cielo 
Albeggiante le vette erme de' monti. 
Scendiam pe' colli dirupali a' bianchi 
Ciottoli de' torrenti, aaliam l'erte 
Verdi di querce, pallide d'olivi. 
In che fosca taverna, in che tugurio 
Siederò non atteso ospite a desco? 
Qual famigliola in che lontan paese 
M'appresterà dopo il tramonto un sacco 
Di romorose foglie, sprimacciale 
Da la stanchezza ì Sul mattino è bello 
Non saper de ta sera : è angusto vaso 
L'ora presente, e mal dentro vi cacci 
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Il pensier del passato e del futuro. 
Poi, dopo il sonno, precedendo il sole 
Ripiglierò la solitaria strada 
Di paesello in paesel fra i sassi 
De lo scabro Àpennino : e via, e via, 
Ramingo, ignoto fra gPignoti. — E dove 
Tendi? — Se vuoi che ti risponda, prima, 
O filosofo mio, dimmi a che meta 
La pellegrina umanità cammini. 



Perchè, bizzarro zingaro, ten vai 
Così solo pel mondo? Assai la strada 
È lunga e faticosa a chi va solo. — 
Solo ? no, sono in compagnia. Sull'alba 
Quando lavati a le rugiade i verdi 
Colli spuntano fuor come isolette 
Sovra un lago di nebbie, allor gli uccelli 
Dagli alberi, dall'aria e da le frasche. 
Da ogni parte mi cantano canzoni 
Che il musicista ed il poeta ignora: 
Poi quando il sole avvampa, la cicala 
Spande il suo canto ne la luce, e tutto 
Empiono il mondo la cicala e il sole : 
Fuor da' tocchi cespugli escono e intorno 
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Mi danzan le farfalle e densi sciami 
Di moscherini: su la bianca roccia 
Si striscia al sole la lucerla, ascolta 
Levando il muso, e ratta si rintana: 
Quando Tombra degli alberi s'allunga, 
Mi soffermo a guardar la nera striscia 
De le formiche che dal campo all'elee 
Traversano la via : sovente il piede 
Del contadino o Pugna del somiere 
Rompe quel vivo nastro: il lor cammino 
Seguon gli autori dell'eccidio, e quelle 
Dopo un breve scompiglio e tolte via 
Le schiacciate compagne, in poco d'ora 
Ritornan, caute del futuro, all'opra. 
E così facciam noi se mai per caso 
Ci schiacciano fra l'opre enormi piedi 
Od ugne enormi. Ma la notte è tutta 
Come un festino : da la nera terra 
Sale il trillo monotono de* grilli, * 
Suonano i colli, suonano le valli 
E la montagna è tutta un'armonia : 
Mille voci ha la terra e mille raggi 
Han le tremole stelle. E chi sa quanti, 
Miseri ! adesso de' teatri bollono 
Ne le infette caldaie ! Oh, a me solingo 
Arcade impenitente, a me non sia 



- no - 

Altro teatro che campagne e cielo ! — 
Ma tu sorridi, e compagnia non chiami 
Fuor che l'umana? Eppur giova talvolta 
Starne lontano. Oh, non cercarla tanto 
Che troppo un giorno disprezzar la debba, 
Che t'abbandoni alfìn la più fedele 
Compagnia di te stesso : apprendi, novo 
Deucalìone, a popolar di folta 
Gente le solitudini deserte. 
Dai vasti regni de la mente io chiamo 
Popoli e regi, e ad amar l'uomo imparo 
Mentr'io lo fuggo : che in que' regni alberga 
Gente di questa nostra anche migliore. 



Sbarrati gli occhi guardano ì ragazzi 
Me che salgo pe' ripidi scaglioni 
Del paese montano : i rozzi padri 
Sul muricciol seduti fan commenti 
Sul forestiero, e le aggrinzile parche 
Su la scaletta de la grigia casa 
Tengon sospeso riguardando il fuso. 
Ma una Casina ha bianco e lìscio il muro 
E le persiane a le finestre: in veste 
Cittadinesca e lucidi capelli 



- IH — 

(ina ragazza dal balcon di ferro 

Si volge ^ e mostra di guardarmi appena. 

Ohy si capisce! la famiglia è ricca, 

Ed essa che di mondo un po' n*ha visto, 

Non ha comuni col paese i rozzi 

Stupori; essa a trovar parenti e amiche 

Andò più d'una volta alcapoluogo, 

Una città c'ha tribunali e scuole 

E tremila abitanti. ~ Eppur mi segui 

Colla coda delPocchio, ed io so bene 

Quel che tu pensi : io sono un indovino. 

Senti, tu stai volgendo e rivolgendo 

Ne la tua testolina un romanzetto. 

Una ragazza bella come il sole, 

In un aspro paese di montagna, 

Sfiora, sdegnosa di rustici amori, 

La bella giovinezza. In città vive 

Un superbo garzon, marchese o conte; 

Ha cavalli, ha carrozze, e per lui tutte 

Sospiran le contesse e le marchese. 

Ma quel superbo non le cura : in sogno 

Ha veduto una notte una ragazza, 

Una ragazza bella come il sole, 

E la cerca pel mondo e non la trova. 

E viaggia, viaggia: di Parigi 

Tutte e di Londra visitò le sale, 
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I passeggi, i teatri ; e a somiglianza 

Dì vaporiera clie abbandona al vento 

La sua chioma di fumo ei lasciò dietro 

Al suo passaggio il desiderio e i pianti 

Di famose beltà; ma non le cura. 

Balza sul dorso al suo cavallo e ascende 

L^ardue montagne : ove un giulivo ascolta 

Dondolar di campane, ove gli spari 

De' mortaretti scotono le balze, 

Corre a le feste de* villaggi e invano. 

Ma un giorno ad un balcone alza la testa, 

Guarda, guarda, e riman come di pietra. 

— Bella ragazza del mio sogno, ah dunque 

Io son desto e ti vedo? I miei cavalli 

Anelano di trarti a le dorate 

Sale del mio palazzo: i miei brillanti 

Chiamano la tua fronte a coronarti 

Regina de le Belle. — E di broccato 

Tutta vestita e d'uno scialle turco, 

A braccetto del giovine superbo. 

Ecco tu scendi i ripidi scaglioni 

Del paese natio : sotto a la roccia 

Batton Pugna i cavalli ed a le staffe 

Attendono i valletti: i paesani 

Son tutti su la strada, e tu benigna 

Ti volgi a salutar la civettuola 
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Figlia del farmacista e la sorella 
Del tabaccaio. Oh che invidia le rode, 
• Poverine ! e volean fartisì uguali ! — 
Questo, o piccola Sand, è il romanzetto 
Che volgi, in mente sul balcon di ferro ? 
Bella ragazza, il giovine superbo, 
Sai, non son io : le mie stalle son vuote, 

I miei cavalli eccoli qui; le terre . . . 
Ne le mie terre io pianto una cannuccia 
E l'annaffio d'inchiostro e di qui cavo 
Le mie ricchezze: m'aspettano a casa, 

Che non è casa mia, tre bimbe e un bimbo 
lo fischio da la corte, ed otto braccia 
Cingonmi il collo, e dieci co la mamma 
Che richiama lo zingaro marito. 
Non c'è posto per te. Ma verrà presto 

II giovine superbo: io Tho lasciato 
Che ti cercava ne la valle, bello, 
Sovra un bruno destrier. Ma d'aspettarlo 
Non ti stancar giammai : tu non sai forse, 
Credilo a me, che c'è un bene più grande 
Del bene che tu' speri : è lo sperarlo. 
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O Yoi romane cupole di piombo, 
Io qui godo mirando intorno all*aia 
Quattro cupole d'oro; e d'ogni parte 
Altre ed altre ne veggo in lontananza 
Presso i casali: un monticel di paglia 
É il mio divano, e in esso mi distendo 
Fra un boccaletto del miglior sabino 
E un canestro di fichi, dolci, dolci 
Come la manna nel deserto. Oh vedi 
Com'è listato all'occidente il cielo 
Fra le montagne ! bianco, azzurro, rosso : 
Paiono i nastri che il mercante espone 
Ne la vetrina: e in alto aerei fiocchi, 
E onde, e serpi, e un trasparente velo 
Color di rosa, come quel che vela 
D'una modesta giovinetta il viso. 



A un bruno paesel son arrivato, 
A un paesel montano 
Sotto una grigia rupe accovacciato. 
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Cade la notte: su la piazzetta 
Crepita, strepita la tamburella, 
Giù pe' viottoli sdrucciola in fretta 
Il piede scalzo de la donzella ; 
Saltano, ballano la tarantella, 
Strepita, crepita la tamburella. 

Unica lampada la luna splende, 
Tuguri intorno neri, cascanti; 
Già il ballo i ruvidi amori accende, 
Giocan di gomiti i più galanti : 
Nel ballo tirano la vecchierella, 
Crepita, strepita la tamburella. 



E giù nel basso rimugghiando il pieno 
Torrente de' mostali urta le dighe 
De lo spazio e del tempo? E a la natura 
Strappando i suoi secreti 
Urge gli umani spirti irrequieti 
L'acre desìo di dilatar la vita.^ 
Cozzano Tarmi, i regni 
Crollano, le pupille 
D'arguti saggi frugano l'oscuro 
Secol che corse, e rompono 
Le nebbie del futuro? 
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Quassù non 8*ode nulla! Il tempo passa 
Come all'uccello e come a la formica 
E mai nulla si muta e si rinnova. 
A noi spirti ribelli 

L'universo non basta, e a questo mondo 
Di duecento abitanti 
La grigia rupe e la piazzetta è vasta. 
E misero, è beato 
Il paesello bruno 
Sotto la grigia rupe accovacciato? 



Ahi, che il sereno se ne va! Già il vento 
La densa chioma de le querce arruffa 
E agitati biancheggiano gli olivi. 
Incontro a la finestra l'ombre nere 
De' nuvoloni corrono sul fianco 
De la montagna come branco enorme 
Di mastodonti. Addio lume del sole! 
La veste d'oro che coprìa la terra 
Cade a brandelli lacerata: in core 
Come sasso nel pozzo all'improvviso 
La tristezza mi piomba. A rivederci. 
Lume del sol ! Ma un- dì t'oscurerai, 
E non potrò più dirti, a rivederci ! 
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Sto dentro un largo tino in fin al petto 
A gambe nude, e ballo e pigio Tuva. 
Se tu venissi ^o* le mie bambine 
Farei tutte fuggirvi : sangue i piedi, 
Sangue le mani, sangue il viso. Tale 
Esser doveva, tu che leggi Omero, 
Achille a lo Scamandro. £i va pel mondo 
Glorioso e lodato, ed io frattanto 
Io non trovo un Omero : eppur, se guardi, 
Quello era sangue d'uomo, e questo è d*uva. 



Sorge un rozzo casal su le macerie 
D*una villa romana: è tutto il colle 
Sparso dì muri, d'acquedotti e d*archi, 
£ ne* marmi africani il piede inciampa (i). 



(i) Fra Aspra e Cantalupo, in Sabina, è un luogo 
detto Paranzano, sparso di ruderi, fra cui sono state 
disoiterrate due statue di ninfe. Il nome del luogo e una 
iscrizione ivi trovata, fan credere che qui fosse la villa 
di Fallante, liberto di Claudio, che consigliò Timpera- 
tore a sposare Agrippina e adottar Nerone. Questi, di- 
venuto imperatore, lo avvelenò per impadronirsi delle 
sue ricchezze. Fu sepolto sulla via Tiburlina. 
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O signor de la villa, a cui funesto 

Il tropp'oro tornò fulgente agli occhi 

De l'avaro Neron, ringrazia i^numi 

Che nel sepolcro tiburtino il sonno 

Ti sia profondo: ch'oggi a te sarebbe 

Peggio che morte di veder Taratro 

Solcar giardini e portici e superbe 

Sale e i solchi imbiancar co le pietruzze 

D'eleganti musaici. Il contadino 

S'arresta, guarda i lavorati marmi, 

Raccoglie una moneta, e co la voce 

Poi torna i bovi a stimolar. — Di nuovo 

Ecco, o signora de la villa, il sole 

Penetra ne* tuoi bagni : il fìco stende 

Le radici fra i muri, da le nicchie 

Caddero infrante le marmoree ninfe 

Che Tacque ti versavano spumanti 

Da le conchiglie ; le formose ninfe 

Di te forse men belle allor che ì bianchi 

Marmi scendevi a rinfrescar nell'onda 

Le membra alabastrine. Ove son esse 

Le liberte co' lini e cogli unguenti 

Ministre al culto de la tua persona? 

Dove i servi loquaci ed i plebei 

Lazzi di Plauto? — Oh se potesse un tratto 

Risorgere la villa, e a te, signora, 
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Appresentarmi io pellegrin, lontano 
D'oltre a diciotto secoli! •— Superba 
Non mi guardar^ che son romano anchMo. 
Altro non chiedo che saper: m'aspetta 
Oltre a diciotto secoli lontano. 
Sul lido de' miei tempi un'infinita 
Turba ch'io torni là co le novelle. 

10 sono un mago, e cose ho da donarti 
Grandi, inudite, che tu sola avrai 

Fra le dame romane, e a cui né l'oro 

Né la potenza imperiai non basta. 

Chiedi un veloce messaggeri N'ho uno 

Ratto così che a paragone il vento 

Parrìa più tardo di sciancato vecchio 

Che appoggiato al baston segua nel circo 

Le volanti quadrighe. O vuoi che il sole 

Con potenti scongiuri io ti costringa 

In un lampo a ritrar luoghi e sembianze, 

E a propagar, novo pittore, i vezzi 

De le tue forme? O brami un docil mostro 

Che dense sbuffi nuvole di fumo 

Da gran petto di ferro, e tragga in fuga 

Pe' campi, entro le viscere de' monti 

Lungo treno di carri ? Al suo passaggio, 

11 novo corridor maravigliando, 
De le puledre fuggiran le torme 
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Crinite. O posso, ove ti sia più caro. 
Al Tonante le folgori sottratte, 
Donarle a te racchiuse in ferree canne, 
Da fulminarne i barbari che densi 
Urtan le dighe dell'impero: i gravi 
Padri te allor decreteran di Róma 
Benemerente. Ma compagno avermi 
Dovrai teco al triclinio e teco al circo, 
Teco al teatro, nelle case addurrai 
De' superbi patrizi e nel palazzo 
Di Claudio imperator. Non però appresso 
Ti starò come Tombra: appena Talba 
Andrò col Sol mio servo a ritrar templi. 
Strade, colonne, anfiteatri e gruppi 
Di cittadini e Porator nel Foro: 
Poi, declinando il giorno, appesa al collo 
D'imagini e vedute una cassetta. 
Andrò pe' Fori, andrò per gli angiporti 
De l'Aventin plebeo, de la Suburra, 
Alto chiamando, Quiriti, Quiriti, 
Venditore ambulante; e co gli schiavi. 
Mirando i balli de la siria fante 
Gli ebri fianchi agitante a suon di crotali, 
Cioncherò ne le fumide taverne. 
Argo tant'occhi non avea, quan t'occhi 
E quanf orecchie avrò. Poi, come Atlante, 
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Meco recando su le spalle un mondo, 
Ripiglierò la via dove m'aspetta, 
Oltre a diciotto secoli lontano, 
Sul lido de' miei tempi un'infinita 
Turba ch*io torni là co le novelle. — 
Bravo il mio contadino! i fichi e Puva 
Metti qui: mangerò su le macerie 
De la sala da bagno, ove il permetta 
Il signor de la villa e la signora. 
Erano ricchi ! ma noi siamo adesso 
Ben più ricchi di lor: ch*essi non hanno 
Neppur l'uva ed i fichi. — O contadino 
Quanto t'invidio ! a' vostri campi è ignoto 
Un mal che noi de le città travaglia. 
1 secoli passati ed i venturi 
£ le cose e le idee noi del pensiero 
Mettiam ne le strettoie e ne spremiamo 
Velen. Beato te che non capisci ! 



Scendeva il sole pel deserto cielo 
Verso le querce^ e per deserti campi 
Io salìa pellegrino: eravam soli 
Viatori in quell'ora il sole ed io. 
Non c*era al mondo chi sapesse ov'ero! 
Nessuno al mondo ! Mi chiedeva il sole : 
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— Dove vai, pellegrino ? — A un santuario 

Che quasi da ventanni io non rivedo, 

Al paesello di mia madre. — O santo 

Paesello ove sei ? Lascio la traccia, 

Salgo i colli solinghi e non ti vedo. 

O mia povera mamma, or bene intendo 

Questo desìo di solitarie valli 

E di poggi romiti : io l'ho nel sangue, 

È un materno desìo. Pare smarrito 

Fuor da le vie del mondo, in mezzo a queste 

Quiete onde di colli il tuo paese. 



E dall'alto d'un colle io lo rividi. 
Mi scopersi la testa, e su' ginocchi 
Devoto mi curvai. Non eravamo 
Che il sole ed io: nereggiavan sul cielo 
I cipressi dell'orto e la tua casa. 
Mamma, tuo figlio la collina ascende 
E tu non puoi fartegli incontro, ed io 
Non posso a te davanti inginocchiarmi ! 
— C'hai fatto, o figlio mio? tu mi diresti. 
Eri un vispo ragazzo e piene avevi 
Le rosee guance: ora il sorriso passa 
Come un bandito sulla scarna faccia. 
Chi t'ha così ridotto? — Io solo, o mamma, 
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Non mi lagno del mondo: i% non gli chiesi 

Nulla, e lasciommi andar pel mio sentiero. 

Ma dentro il cor mi crebbe a poco a poco 

Una maligna vi peretta, e tutto 

Mi diffuse pel sangue il suo veleno. 

Che febbri, o mamma, che deliri ! e un giorno 

Mi Smarrii del pensier ne le deserte 

Profondità: nulla mi piacque, nulla 

Fuor che i pomi di piante ad uom vietate. 

Ma adesso ho fatto senno : ho un'amorosa 

Giovanetta con me che con un bacio. 

Come già tu, mi sveglia ogni mattina, 

E quattro bimbi intomo mi svolazzano, 

Liete farfalle, e giocano co' neri 

Baffi del babbo. Aspetta, mamma, aspetta: 

Voglio menarti qui la famigliola. 

Tu la benedirai: poi sempre, in pace, 

Quassù congiunti menerem la vita, 

E stenderemo intorno a la collina 

Tutto un mare d'oblìo, aolingo mare. 

Ignoto mare a le volanti vele, 

Da cui si levi e in cui declini il sole. 

Oh la queta isoletta! e in su la cima ^ 

•La tua casa quadrata e i due cipressi. 
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Oh quante v6lt$, o mamma, entro le sale 
Sfolgoranti di luce e tra pupille 
Sfolgoranti d'amor, posando stanco 
DalPebbrezza de' balli, o ne le dotte 
Armonie de' teatri, o ne' convegni 
Di plauso risonanti, oh quante volte 
Volò Tanima mia come una rondine 
Al tuo colle romito! E, chino il capo, 
Vedevo scintillar le lucciolette 
Fra i cespugli dell'orto, e sospiravo. 

— Che hai? taluno mi chiedea, che pensi? 

— Nulla, dicevo sorridendo, nulla! — 
E partivo di là coU'amarezza 

Nel cor, com'uomo a cui la sveglia rompa 
Con villano fragore un dolce sogno. 



Mamma, non vedi, quando Paria è chiara. 
Strisciar laggiù fumando appresso il lago 
Come un nero serpente e rintanarsi 
Fra le colline? E quando l'aria è cheta, 
Talor la notte non ti porta il vento 
Lungo un sibilo? Me chiama quel serpe 
E con forza d'incanto a se mi tira. 
Euridice ricordi ? A se Taverno 
La ritraeva riluttante invano, 



Tendente invano a Orfeo gli occhi e le braccia. 
Ed io così ti son rapito, e al colle 
E a la casa quadrata e a' due cipressi, 
Mamma, e a te mando un fuggitivo addìo. 

Ecco il deserto de la mia campagna. 
Vasto deserto che le febbri e l'alta 
Possanza dell'inerzia intorno intorno 
Rednsero d'un muro; e non filari 
Di pettinate piante o drìcii a squadra 
Greppi e canali turbano l'orrore 
Selva^ìo. Vn sordo mandano ronzìo 

I fili dell'elettrico sospesi 

De le ville agli avanzi e de le tombe, 

II bianco fumo de la vaporiera 
.Onde^ia lento sotto gli archi bruni 
Degli acquedotti : grande nel silenzio 
Siede natura su la gran ruina. 

Dal deserro sereno il sole infiamma 
La campagna deserta, e l'aura scorre 
Lìbera, solitaria a mover l'erbe 
De le verdi colline ove la carta 
Segna le sedi de le gemi antiche. 
Ma lunge forse non è '1 dì che l'uomo 
Ti chiuderà le sconfinate viste 
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E fugherà le tue pensose e grandi 

Malinconìe. Te più beato, o cielo, 

Che a te l'uom non arriva! Oh, noi salendo 

Co la secchia e il pennello, e pria divìsa 

Co le squadre e le seste in eleganti 

Compartimenti, la tua volta avremmo 

Di lucide vernici impiastricciata 

A bei. rabeschi. E te beato, o sole, 

Che stai lassù, di noi forse ridendo 

Che già racchiuso volentier t'avremmo 

Dentro lanterna di dipìnti vetri. 



Ecco non lunge la città ! Le mani 
Vestir co' guanti or mi conviene, e il volto 
Con una vecchia maschera stampata 
D'uno scettico riso. È oscena vista 
A gente che civil costume affrena, 
La nuda carne, e peggio i nervi offende 
L'invereconda nudità del core. 
Come donna che spoglia i rosei veli, 
Reduce da la danza, e ne l'astuccio 
Rìpon la gemma che splendeale in fronte. 
Così la porta cittadina entrando 
Il poeta ripongo in fondo al petto. 
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